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Marco Romano: Marco Romano, professore di Estetica delle città, interviene sul 
“Riformista”: “La ricostruzione comporta un problema. Mentre per restaurare la cupola 
della chiesa del Suffragio ci vorrà parecchio tempo ma alla fine nessuno oserebbe 
alterarne l’aspetto originario, per gli altri fabbricati il rischio è quello che appare 
evidente a Gualdo Tadino e a Nocera Umbra, dove i restauratori dopo il terremoto di 
qualche anno fa, invece di rifare le case semplicemente com’erano, hanno voluto 
spesso mettere in luce i loro diversi periodi di costruzione, il che è risultato da un lato 
molto costoso e dall’altro devastante”.  
 
Griseri, come rinasce una città: Inchiesta di “Repubblica” sui modelli di 
ricostruzione urbano. Indicato come positivo quello friulano poi seguito in Umbria 
dodici anni fa: la riedificazione delle case “dov’erano e com’erano”, con uno spiccato 
decentramento delle responsabilità agli amministratori locali. Negativo il modello 
Irpino.  
 
Le priorità del territorio: Ricostruzione, recupero, responsabilità, prevenzione. Il 
terremoto abruzzese ha messo in luce le priorità di sempre, che il “piano casa” del 
governo affronta nella maniera sbagliata, e incompleta.  
 
New town, a volte modelli positivi: “New town” non è necessariamente sinonimo 
di città fantasma, può essere figlia di un serio progetto urbanistico, se non ci si affida 
al consueto spontaneismo all’italiana.  
 
Le cinque decisioni necessarie: Finito il can can mediatico, esaurita la 
commozione, ci sono cinque modi per trarre insegnamento dalla tragedia abruzzese.  
 
















